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Luigi Mancon'

Da Pivelli ad Hasib
cinquant'anni di omertà

Solo la pressione rnediatica ha spinto il collega dell'agente a ritrattare
serve una campagna di formazione ai valori della Costituzione

LUIGI MANCONI

D
ico subito che all'as-
sistente capo di poli-
zia Andrea Pellegri-
ni vanno assicurate

tutte le garanzie e le tutele
che possano consentirgli di
difendersi dalle pesantissime
accuse elevate nei suoi con-
fronti dalla procura della Re-

pubblica di Ro-
ma. Secondo
quest'ultima,
Pellegrini avreb-
be sottoposto
Hasib Omero-
vic, l'uomo pre-

cipitato dalla propria abita-
zione nel quartiere Primaval-
le di Roma, a violenze e vessa-
zioni: lo avrebbe colpito con
«due schiaffi nella zona com-
presa tra il collo e il viso», ob-
bligandolo a «sedersi su una
sedia» per poi legargli «i polsi
con il filo del ventilatore»;
quindi gli avrebbe «brandito
contro un coltello da cucina,
urlando: se lo rifai, te lo ficco
nel culo» e lo avrebbe colpito
«nuovamente con uno schiaf-
fo», continuando a minacciar-
lo. A seguito di ciò, l'uomo
avrebbe subito «unverificabi-
le trauma psichico», che lo

avrebbe indotto a scavalcare
«il davanzale della finestra
della stanza da letto nel tenta-
tivo di darsi alla fuga per sot-
trarsi alle condotte violente
in atto nei suoi confronti».
Dal 25luglio, Omerovic è ri-

coverato presso l'ospedale po-
liclinico Gemelli e, dopo aver
subito numerosi interventi
chirurgici, si trova nel repar-
to di neuroriabilitazione.
Contro Pellegrini è stato
emesso un provvedimento di
custodia cautelare ai domici-
liari con l'accusa di tortura e
di falso ideologico. Per que-
st'ultimo reato altri tre colle-
ghi sono stati raggiunti da av-
visi di garanzia.
La vicenda è monotona-

mente e cupamente ripetiti-
va. La vittima, questa volta,
non è un tossicodipendente e
nemmeno un piccolo crimina-
le e, tuttavia, presenta due
tratti distintivi che ne fanno
un bersaglio particolarmente
facile e, allo stesso tempo,
odioso agli occhi di una parte
dell'opinione pubblica: Ha-
sib Omerovic appartiene alla
comunità dei rom bosniaci
ed è sordomuto. E le violenze
si sono verificate in presenza
della giovane sorella, affetta

da deficit cognitivo. Uno sce-
nario dove la debolezza di
protezione sociale e la diffi-
coltà di integrazione rendo-
no più agevole, e sembrano
arrivare a giustificare, l'eser-
cizio dell'abuso e dell'arbi-
trio da parte di uomini appar-
tenenti agli apparati dello
Stato. In questo caso, lo stig-
ma risulta particolarmente in-
tenso, perché nella gerarchia
delle ostilità diffuse, da anni
ormai, i rom rappresentano il
massimo di «nemicità». Tan-
to più quando la persona in
questione viene considerata
— e additata nelle comunica-
zioni delle reti social — come
un «molestatore».
Dunque, se le cose fossero

andate secondo quanto so-
stiene la procura, l'agente —
come in un film poliziotte-
sco degli Anni 70 — si sareb-
be fatto giustizia da sé, anti-
cipando la pulsione vendica-
tiva che cominciava a cova-
re tra gruppi di abitanti del
quartiere.
Ma cosa emerge, più in ge-

nerale, da questa ennesima
vicenda di illegalità di Sta-
to? Proprio il fatto che a de-
nunciare le torture sia stato
un collega, l'agente Fabri-

zio Ferrari, dimostra come i
comportamenti violenti sia-
no diffusi ma non generaliz-
zati. E, tuttavia, mai adegua-
tamente contrastati. Non
certo casualmente, altri po-
liziotti e lo stesso Ferrari
hanno sottoscritto una rico-
struzione dell'accaduto pri-
va di fondamento. Da qui
l'accusa di falso ideologico.
Come tutti gli apparati de-

legati all'esercizio della for-
za, lo spirito di corpo è com-
ponente essenziale e vincolo
assai saldo dei rapporti inter-
ni. Tanto più, dunque, va ap-
prezzata la scelta dell'agente
Ferrari, che ha trovato la for-
za per rompere la relazione
di connivenza. Ma quest'ulti-
ma e la conseguente omertà
valgono non solo nell'ambito
del piccolo gruppo di agenti
che entrarono nell'abitazio-
ne di Omerovic. Vale, pur-
troppo e troppo spesso, lun-
go la catena gerarchica, che
va dai livelli inferiori fino tal-
volta a quelli apicali.
Nel processo per la morte

di Stefano Cucchi, ma già in
quello per la fine di Giuseppe
Pinelli (15 dicembre 1969) e
in mille altre circostanze lun-
go questo mezzo secolo di sto-
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ria, la rete dei silenzi, delle
complicità, delle omissioni,
ha tentato con implacabile
pertinacia di occultare o mi-
stificare la verità.
Lungo questo stesso mez-

zo secolo, quante volte i re-
sponsabili dei corpi di polizia
hanno trovato le parole giu-
ste per condannare quei com-
portamenti dichiarandone,
senza mezzi termini, l'illegali-
tà? Tutte le parole di autocri-
tica, di fronte a esiti proces-
suali che hanno certificato le
responsabilità penali di poli-
ziotti e carabinieri, sono giun-

La denuncia
Dopo i fatti avvenuti nel
luglio scorso, il deputato
di +Europa Riccardo Magi
ha presentato una interro-
gazione parlamentare
alla ministra dell'Interno.
In una conferenza stampa
alla Camera (foto) sono
intervenuti anche i fami-
gliari di Hasib Omerovic

te drammaticamente postu-
me. Mai hanno avuto la capa-
cità di prevenire un abuso,
lanciare un allarme, segnala-
re una tendenza pericolosa.
Le frasi, certo forti, dell'ex ca-
po della polizia Franco Ga-
brielli a proposito della «ca-
tastrofe» che fu la gestione
dei fatti del G8 di Genova del
2001, arrivano solo 16 anni
dopo. E le scuse del coman-
dante generale dell'Arma
dei carabinieri Tullio Del Set-
te si possono ascoltare solo
dopo anni di indifferenza e
di inerzia che hanno grave-
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mente ritardato l'acquisizio-
ne della verità sulla morte di
Stefano Cucchi.
Cosa aspettano ancora i

massimi responsabili dei cor-
pi di polizia per lanciare, final-
mente, una grande campa-
gna di formazione che sia in
grado di educare ai valori del-
la Costituzione? E che affermi
solennemente che l'incolumi-
tà di chi si trovi nella custodia
dello Stato rappresenta, per
lo Stato stesso, le sue istituzio-
ni e i suoi uomini, il bene più
prezioso e il principio fondati-
vo dello Stato di diritto? E que-
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sta, a ben vedere, la ragione
più profonda che motiva l'in-
troduzione, pur così tardiva,
del reato di tortura nel nostro
ordinamento giuridico. In pro-
posito, nel 2018, Giorgia Me-
loni, in un tweet poi rimosso,
aveva scritto di voler abroga-
re il reato di tortura perché
«impedisce agli agenti di fare
il proprio lavoro». Nel caso
della tragedia di Primavalle, e
fino a prova contraria, si è trat-
tato davvero di un «lavoro
sporco». —
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Il caso Cucchi ha
dimostrato come la

catena dei silenzi possa
arrivare ai vertici

La condanna pubblica
dei fatti del G8

di Genova è arrivata.
solo dopo 16 anni
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Dannai ad Ilasib
eingnunfanni di omertl.
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